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L’EMERGENZA OCCUPAZIONE Martedì 9 giugno 1998l’Unità9
Il presidente di Confindustria non è pessimista: «Il dialogo rimane aperto». Mussi: «È stato un confronto franco e leale...»

D’Alema e Fossa lontani sulle 35 ore
Lungo incontro a Botteghe Oscure: posizioni più vicine su sgravi fiscali al Sud ed emersione
Giuliano Amato si schiera con gli industriali: «Hanno ragione, l’orario ridotto è una follia»

ROMA. Lungo faccia a faccia tra D’A-
lema e Fossa. Per oltre due ore e mez-
zoiverticideiDsediConfindustriasi
confrontano ieri pomeriggio aBotte-
ghe Oscure su Mezzogiorno, lavoroe
sgravi fiscali. «Si è discusso a 360 gra-
di sui temi dell’occupazione all’at-
tenzione del Parlamento», sintetizza
il leader degli industriali, Giorgio
Fossa.Dunquesiètrattatodiunsum-
mit ad ampio raggio ma anche, tutto
sommato, interlocutorio. «Su alcuni
punti si ridiscuteràpervedereseciso-
no percorsi di convergenza - spiega
Fossa - sualtri ci sonomenopossibili-
tà, ma il dialogo rimane aperto». In
particolaresulle35oreognunorima-
nesullesueposizioni.Quindinessun
accordoinvista:continuaaprevalere
il muro contro muro. Su altri temi,
come l’emersione del lavoro nero e
gli sgravi fiscali per attirare capitali al
Sud, invece, ledistanzesiaccorciano,
masenzaarrivareancoraavereepro-
prie convergenze. «Come è andata?
In linguaggio diplomatico si direbbe
un confronto franco e cordiale». Il
commento tagliente arriva da Fabio
Mussi, capogruppo deiDsallaCame-
ra che, con un sorrisetto ironico sulle
labbra, lascia intenderecheildialogo
con gli industriali è stato serrato,
aperto ma in certi momenti anche
duro,aspro.«Cisiamoconfrontati su

moltissimitemi,-aggiungeMussi-su
alcuni dei quali abbiamo registrato
punti di vista distintamentediversi».
Su altri invece è possibile un appro-
fondimento e non a caso è già stato
previsto a breve un nuovo appunta-
mento.

Il vertice comincia alle 17.30 e si
protrae fin dopo le 20. Da un lato del
tavolo il leader dei Ds, Massimo D’A-
lema, i capigruppo di CameraeSena-
to, Fabio Mussi e Cesare Salvi, i presi-
denti delle commissioni Lavoro di
Montecitorio e Palazzo Madama, Lo-
renzo Innocenti e Carlo Smuraglia e
ilpresidentedellaBicameralinafisca-
le,SalvatoreBiasco.Dall’altraparte,il
presidente di Confindustria, Giorgio
Fossa,ilvicepresidente,CarloCallieri
e il direttore generale, Innocenzo Ci-
polletta. L’incontro è il primo di un
lungo giro di consultazioni che Con-
findustria avrà di qui a luglio con i
principali gruppi parlamentari. I lea-
derindustriali infattihannodecisodi
nonconfrontarsipiùcolgovernosul-
le 35 ore e pertanto hanno avviato la
discussione coi partiti. L’obiettivo è
quellodimetterepiùpalettipossibile
al disegno di legge sulla riduzione
dell’orario. «È una legge disastrosa -
ha più volte ribadito Fossa - e se non
verrà cambiata andremo al referen-
dum». Il vertice di ieri coi Ds fa dun-

que da apripista ad un confronto ad
ampio raggio coi partiti. Ma non si
può certo dire che sia stato un incon-
tro tutto rose e fiori. Anzi. Le spine
non sono mancate e la più appuntita
di tutte è quella sulle 35 ore. «Noi ab-
biamo ribadito la nostra contrarietà
su questa legge» ha detto Fossa, che,
sempre ieri, ha trovato su questo te-
maunalleatoinGiulianoAmato.«Le
35 ore - afferma l’ex premier - sono
un’autentica follia.Iosonodisinistra
e dico che Fossa ha ragione. Il vero
problema èdovràesserecompensato
con minor salario il maggior costo
dello straordinario. E chi glielo va a
dire ai lavoratori? ...Io ci manderei
Bertinotti. In un momento in cui
dobbiamo ridurre i costi l’unica cosa
che riusciamo ad inventarci sono le
35 ore. Beh, ha ragione il presidente
diConfindustria».

AlverticecoiDsunpuntosulquale
Confindustria ha insistito molto è
quello degli sgravi fiscali. «Per ilMez-
zogiorno - spiega Fossa - è necessaria
una diminuzione della pressione fi-
scale, per poi allargarla a tutto il pae-
se». Più cauti i Ds, che però su questo
temasimostranodisponibili. Insom-
ma, di sgravi fiscali si è parlato a lun-
go ieri, mettendo in chiaro però che
l’Ue non accetterà mai misure che ri-
guardanosolofetteparzialidi territo-

rio. Dunque gli sgravi o verranno
concessi ad ampio raggio o niente.
Mussi assicura che èun«temachesta
acuore»aiverticidiBottegheOscure,
ma ricorda anche che «avendo im-
boccato la strada dell’Europa c’è da
aspettarsi poco sulle riduzioni». In
definitiva i Ds sono pronti a trattare

suglisgravifiscalialleimpresechean-
dranno ad investire al Sud, a patto
che le agevolazioni sianoconcordate
con l’Ueenonvadanoapesaresulbi-
lancio dello stato. Un altro punto sul
quale una convergenza è possibile è
l’emersione del lavoronero. I Ds non
sono contrari ad un condono per il

passato, proposta più volte avanzata
dal presidente della Camera Luciano
Violante,maancheinquestocasoin-
sistono perché il provvedimento sia
negoziato con l’Ue, al fine di evitare
unvetodellacommissioneeuropea.

Alessandro Galiani

Monito dalla Bri

«Con la legge
pensioni
più a rischio»
BASILEA. Le35 ore? Un fattoredi in-
certezza in più per Italia e Francia. Se
non proprio destabilizzante, certo
uno svantaggio, come si usa dire di
questi tempi, competitivo rispetto ai
paesi che non la introdurranno. Non
va molto per il sottile laBancadeiRe-
golamenti Internazionali (la super-
banca delle banche centrali) sulla ri-
duzione dell’orario di lavoro.Che ar-
rivaallasuadrasticaconclusionepar-
tendo dall’analisi delle cause della
persistenza di tassi di interesse a lun-
go termine relativamente elevati
(mancato aumento del risparmio in-
terno, in Italia è diminuito quello
delle famiglie,debitopubblicoeleva-
to). A questo si aggiunge il rapido in-
vecchiamento della popolazione,
con l’avvicinarsi delle generazioni
del «baby boom» al pensionamento.
Secondo la Bri, una spesa sempre più
crescente per previdenza e sanità im-
plicache«lasostenibilitàfiscaleame-
dioterminenonèancoraassicurata».
Da ciòdiscende una indicazione pre-
cisa: l’unicapossibilitàdifinanziareil
pensionamento dei «baby boomers»
senza ridurre gli standard di vita dei
lavoratori futuri «richiederàunapro-
duttività più alta per ora lavorata».
Dato però che «è poco probabile in
assenzadipiùalti saggidi risparmioe
disinvestimento - sostiene la Bri -, la
reazione relativamente debole del ri-
sparmio nazionale al consolidamen-
to dei bilanci è preoccupante, tanto
più se si considerano le attuali inizia-
tive di alcuni Paesi a diminuire l’of-
ferta di input di lavoro attraverso ri-
duzioni dell’orario settimanale e la
mancata eliminazione in generale
dei disincentivi per i lavoratori più
anziani alla prosecuzione dell’attivi-
tàprofessionale».

In Italia,dove lariduzionedeldisa-
vanzo sia effettivo sia strutturale è
stata «senza precedenti», i tassi di in-
teresse reali elevati hanno frenato la
spesa in abitazioni e gli investimenti
delle imprese. Inoltre, gli esportatori
hanno fatto fronte ad un apprezza-
mento della lira e hanno cominciato
a comprimere i margini per conser-
vare quote di mercato. Detto questo,
laBripuntailditosuidifetti: ilmiglio-
ramento italiano «è dovuto princi-
palmente a maggiorazioni d’impo-
sta». In Italia, come per gli altri paesi
Euro, sparisce adesso la possibilità di
assorbireshocksusalarieprezziattra-
verso il deprezzamento del cambio:
secondo la Bri, «incrementi eccessivi
delle retribuzioni avranno pertanto
ripercussioni più dirette sulla disoc-
cupazione». In ogni caso restano ne-
cessarie «riforme di più vasta portata
suimercatidellavoroedeibeni».

Il presidente della Confindustria Giorgio Fossa Vitello/Ap

«Serve una discussione senza nervosismi»

Il ministro Paolo Costa
«Il ponte di Messina
non ha senso economico»

E la maggioranza ora apre
il cantiere della «Fase 2»
Si riparte dall’Agensud, ma il piano non decolla

IN PRIMO PIANO

Il piano finanziarioelaborato da
Mediocredito per la fattibilità del
ponte sullo stretto di Messina non
modifica le valutazioni a cui è già
arrivato il ministero deiLavori
Pubblici. «Abbiamo fatto un’ana-
lisi economico-fi-
nanziaria e tecnico-
trasportistica. Non
mi pare che le valu-
tazioni delMedio-
credito spostino
quelle che noiaveva-
mo dato inprece-
denza»ha affermato
a Glasgow (dove si
tiene un vertice co-
munitario) il mini-
stro Paolo Costa. Co-
sta hasmentito che
venerdì prossimo il
Consiglio dei mini-
stri possa occuparsi
della questione del
ponte: insiemeai ministridi Tra-
sporti eAmbiente Burlando e Ron-
chi sipreparerà piuttosto laConfe-
renza nazionale dei trasporti in
programma per il 7 luglio,che do-
vrà,a sua volta,definire i criteri
del Piano nazionale dei trasporti.
Per ilministro, della questione del

Ponte bisogna discutere«senza
nervosismi». «Faremo unappro-
fondimento tecnico,progettuale
ed economico, perché la questione
non puòche essere inquadrata in
scenari di traffico realistici - ha

proseguito Costa - sen-
za farsi prendere dall’e-
motività delmomen-
to».Costaha poiauspi-
catoche «questoatteg-
giamento del governo
sia poianchequello
della maggioranza e,
magari, anche di uno
schieramentopiù am-
pio». Secondo il mini-
strodei Lavori Pubbli-
ci, in conclusione, il
Ponte sullo stretto di
Messina non ha una
giustificazioneecono-
mica convincente dal
punto di vista dei volu-

mi di traffico: «tuttavia ci possono
esserevalutazioni di altro tipo, co-
me quelladi realizzare un’infra-
strutturadal valore simbolico per
il rilancio definitivo delMezzo-
giorno,oppure l’Ottava Meravi-
glia del mondo per generare flussi
turistici».

È UN MOMENTO difficile per
il centrosinistra e per il gover-
no.La finedellaBicameralee

l’esitodelleamministrativecreano
condizioninuove,maancora inde-
finite, per l’azione dei partiti del-
l’Ulivo. Il governo,conclusa lama-
ratona dell’Euro, fa fatica a con-
cretizzare la promessa di affronta-
re la questione del lavoro con la
stessa determinazione adottata
per l’aggancio all’Europa e il risa-
namento. Paradossalmente, ora
Prodi per certi versi è più «corazza-
to» di prima: il centrosinistra non
può permettersi un atteggiamento
oscillante odisattentoneiconfron-
ti dell’Esecutivo e della sua inizia-
tiva. Molto probabilmente, sarà
proprio sui risultati conseguiti dal
governo - o sui suoi fallimenti - che
ilcentrosinistrasigiocheràungior-
no le sue«chances»divittoriaelet-
torale. Allo stesso tempo, tuttavia,
i partiti dell’Ulivo diventeranno
ancora più esigenti, chiedendo a
granvoce fatti concreti e«spiritori-
formatore», soprattutto sul grande
tema del lavoro e dello sviluppo.
Con la complicazione supplemen-
tare di dover tenere insieme una
maggioranza che su molti temi

nonè concorde, conmolte forzepo-
litiche che sono alla ricerca di «vi-
sibilità».

Questa settimana sarà dunque
molto importante. La girandola di
incontri, vertici, summit in pro-
gramma difficilmen-
te darà luogo a novità
decisive; eppure,alcu-
ne prime risposte ci
saranno. Si comincia
da oggi: ce la farà il
governo a varare co-
me da programma
l’Agenzia Sviluppo
Italia, oppure siprefe-
rirà rinviare ancora?
Si sa che Rifondazio-
ne comunista ha in
mente tutt’altra cosa
rispetto alla struttura
leggera, che si occupe-
rà praticamente solo
di promozione degli
investimenti produttivi nelle aree
depresse.Ilgovernoavràilfegatodi
sfidare il veto di Sergio D’Antoni,
che si erge a difensore delle tante (e
spesso inutili) strutture che Svilup-
poItaliadovrebbeassorbire?

Giovedì è il giorno del «tavolo a
quattro» sull’occupazione: a Pa-

lazzo Chigi verranno i sindacalisti
di Cgil-Cisl-Uil, che finora hanno
mostrato uno spirito tutt’altro che
conciliante, gli industriali, che
continuano a premere sui partiti
per tentaredibloccare la legge sulle

35 ore (senza molto
successo, a guardare
l’esitodell’incontrotra
Fossa e D’Alema), e i
sindaci e i presidenti
delleRegioni.Maèan-
che il giorno del vertice
tra il leader dei Ds
Massimo D’Alema e
Fausto Bertinotti. Se i
partiti dell’Ulivo han-
noproblemi,analoghe
difficoltà vive Rifon-
dazione. Il rapporto
con l’Esecutivo è sem-
pre stato conflittuale e
movimentato, ma
adesso la posizione di

Prc diventa sempre più complica-
ta. Entrare nella maggioranza, co-
me propongono autorevoli espo-
nenti dei Ds? Passare all’attacco,
col rischio di far saltare il «banco»
del governo e andare a elezioni che
potrebbero essere rovinose? Conti-
nuare il «dentro-fuori», una linea

che negli ultimi test elettorali si è
dimostratapocofruttuosa?

Si arriva a venerdì, e all’atteso
vertice di maggioranza convocato
per verificare la tenuta della coali-
zione e discutere le prossime mos-
se.Èprevedibilecheileaderdeipar-
titi dell’Ulivo si presenteranno al-
l’appuntamento per sollecitare
provvedimenti «forti», a comin-
ciaredal lavoro. Sul tavolodiProdi
e Ciampi, tuttavia, non c’è moltis-
simo: lastrategiadiattaccoalladi-
soccupazione, ripetono al ministe-
ro del Tesoro, è già stata in gran
parteattuata.C’è ilproblemadelle
risorse, con compatibilitàdi bilan-
cionote, e peraltro approvate con il
voto favorevolealDpef.Maaparte
i vincoli di finanza pubblica, per i
collaboratori diCiampi laquestio-
ne è attuare quanto già oggi c’è, in
termini di risorse e agevolazioni. E
semmai, lavorare sodo per rimuo-
vere vincoli burocratici e procedu-
rali. Naturalmente, si fa rilevare
con un po’ di veleno, «qualora dai
partitivenisseroproposteinnovati-
ve e praticabili, verranno prese in
considerazione».

Roberto Giovannini

Dopola fine
dellaBicamerale
e leelezioniuna
girandoladi
incontrie
appuntamenti
alverticeper
rilanciare il
centrosinistra.

Il rapporto Cer-Irs sulla competitività. E intanto oggi stop di 7 ore dei macchinisti Comu

«Fs in ginocchio? Colpa dei sindacati»
Forti responsabilità anche di governo e Parlamento. Amato a Demattè: «Non è un problema di tariffe».

Secondo uno studio della sede regionale della Banca d’Italia

Puglia, boom di investimenti
Gli incrementi rispetto al 1996 sono mediamente attorno al 50 per cento.

ROMA. Non c’è proprio pace per le
Ferrovie. E un guaio ne porta sem-
preunaltro.CereIrscolpisconodu-
ro e scrivono nel loro rapporto an-
nuale che il sindacato è «l’azionista
occulto» delle Fs e che i «ritardi nei
processi di innovazione tecnologi-
ca sono in parte riconducibili a pro-
cessi decisionali complessi e sotto-
posti a condizionamenti politici e
sindacali».

E Giuliano Amato, ex presidente
dell’Antitrust, che partecipa alla
presentazione, ci mette anche lui il
suo caricodanovanta:«Ilpersonale
èdemotivatoecosìun’aziendaède-
stinata a fallire. Demattè si illude se
pensa di risolvere tutto con le tarif-
fe: la gente può sempre usare l’au-
to». Come se nonbastasseoggi i tre-
ni viaggeranno a singhiozzo con i
consueti disagi per i passeggeri per
le sette ore di sciopero, dalle 10 alle
17, proclamate dai macchinisti del
Comu.

Nelcapitolodedicatoallacompe-
titività dei servizi pubblici nel nono
rapportosull’industria, ilCersostie-

ne che «occorre proseguire il pro-
cesso di deregolamentazione i cui
benefici ricadranno in particolare
sugli utenti dei servizi di pubblica
utilità» (trasporti, energia, acqua,
telecomunicazioni). È in quest’am-
bito che si analizza lo statodelle fer-
rovie e si afferma che «l’introduzio-
ne della tecnologia necessaria per
accrescere la capacità e la sicurezza
delle linee (come i sistemi di blocco
automatico), viene frenata dall’in-
teresse sindacale a mantenere il
doppio macchinista», al quale le Fs
non sono incentivate ad opporre
unastrategiaforteperché«nonade-
guatamente spalleggiata dall’azio-
nista politico in una eventuale pro-
va di forza con l’azionista occulto
sindacato». Ma il rapporto del Cer
non si ferma qui e chiama ancora
più direttamente in causa la politi-
ca: «A ciò va anche aggiunto che il
Parlamento e il ministro dei Tra-
sporti sono tradizionalmente pro-
pensi a indirizzare le risorse verso
investimenti di elevato impatto
elettoralepiuttostochesupocovisi-

bili investimentiditecnologia».
Quanto ai «forti ritardi» nell’in-

troduzione di materiale rotabile in-
novativo, in larga misura responsa-
bili delle difficoltà in cui si dibatte
l’azienda per garantire la sicurezza
deipasseggeri, il rapportoriconosce
che hanno pesato i numerosi cam-
biamenti di management ma accu-
sa anche «lo Stato-azionista-com-
mittente che sussidia abbondante-
mentel’aziendasenzaalcunmecca-
nismo di incentivazione all’impe-
gnoperlariduzionedeicosti».

Il primo commento a caldo è di
Giuliano Amato, ex presidente del
Consiglio e dell’Antitrust. «Sono
desolato - esordisce - parlo come
una persona che usa spesso il treno.
Il personale è demotivato e ciascu-
no si sente di troppo». Poi fa partire
il colpo allo stomaco: «Un’azienda
che si deve risanare e in cui il mana-
gement lancia solo questo messag-
gio è destinata a fallire. Eppure esi-
stonomarginidirecupero».Seguito
da un ultimo attacco frontale, que-
sta volta diretto in particolare con-

tro ilpresidentedelleFs: «Pensaredi
ritoccare solo le tariffe per risanare i
conti è come i giochi che facevo da
bambino. Come i cittadini scappa-
vano dagli aumenti dell’Iva con l’e-
vasionecosì succederà per i treni. Se
Demattè si immagina che solo con
le tariffe e senza produttività può ri-
solvere i problemi si illudeperché la
gentepuòsempreusarel’auto».

Oggi intanto si annunciano nuo-
vi disagi perchi deveusare il treno. I
macchinisti del Comu scioperano
dalle 10 alle 17 continuando nella
protesta che li oppone all’azienda
sultemadellasicurezzaedeiturnidi
lavoro troopo pesanti. Le Ferrovie
fanno sapere che durante l’asten-
sionedal lavorosaràgarantitol’arri-
vo a destinazione dei treni già in
viaggio all’inizio dello sciopero, i
treni a lunga percorrenza previsti
dalla Commissione di Garanzia, i
treni Eurostar sulla linea Milano-
Napoli con cadenza bioraria e la
granpartedeitreniIntercity.

Morena Pivetti

DALL’INVIATO

BARI. In Puglia è boom degli investi-
menti:+50%nel1997rispettoall’an-
no precedente. Dopo l’accenno fatto
dal governatore della Banca d’Italia
Fazio nelle sue Considerazioni finali
e idatidiffusidall’osservatorioBanca
industria regionale, la conferma arri-
va dalle Note sull’andamento dell’e-
conomiadellaPuglianel1997,lostu-
diomessoapuntodalNucleodivalu-
tazioneeconomicadellafilialediBari
dell’istituto di emissione che questa
mattinaverràpresentatodai dirigen-
ti pugliesi della Banca d’Italia ai rap-
presentanti localidel mondo della fi-
nanza e dell’impresa. I dati sulla cre-
scita del fatturato dell’industria nel
1997parlanodiunbuon6.1%inpiù,
tutto concentrato nelle imprese con
più di 50 addetti e con un incidenza
del fatturato all’estero superiore al
30% del totale. In particolare l’ulti-
mo trimestre dello scorso anno ha
fatto registrare un impennata degli
ordini totali ed una consistente ridu-
zione delle scorte di prodotti finiti, e

il grado di utilizzo degli impianti ha
sfiorato negli stessi mesi l’80% atte-
standosi nell’arco dell’intero anno al
77.3%.

In linea con questi indicatori an-
che l’occupazione nell’industria è
cresciuta: secondoBankitaliasi tratta
di un +2.8%, un dato comunque an-
cora insufficiente a far frontesu scala
regionale allaperdita di posti di lavo-
rocheneisettoridell’agricolturaedei
serviziècontinuata.Mal’affermazio-
ne forse più impegnativa del rappor-
to è a pagina 12 del fascicolo: «Tra le
imprese partecipanti all’indagine
della Banca d’Italia gli investimenti
sono aumentati del 50 per cento ri-
spettoal1996.Adifferenzadifattura-
toeoccupazione, l’aumentodegli in-
vestimenti ha riguardato anche le
piccole impreseequellenonesporta-
trici, per lequali sussistonoevidente-
mente buone prospettive di ripresa
peril1998».

Dunque la crescita dell’industria
in Puglia sta contando non solo sulla
ripresa della grande industria di base
come la siderurgia o la chimica, o sul

boom di alcuni dinamici distretti in-
dustriali ad alta vocazione verso l’e-
xport (come quello del salotto nella
Murgia, equellidel tessile-calzaturie-
ro nel Basso Salento e nel Nord Bare-
se), ma anche sulle industrie più tra-
dizionali, su quelle che lavorano per
ilmercato internoelocale.Addirittu-
raèstataregistratanel1997lacrescita
del fatturato nelle imprese produttri-
ci di materiali da costruzione, un an-
damento positivo che fa ben sperare
per la ripresa del settore delle costru-
zioni, che resta il grande malato del-
l’economiapuglieseconeffetti anco-
ra molto pesanti in particolare sul si-
stemafinanziario.

L’indagine di Bankitalia registra
anche l’alto grado di soddisfazione
delle imprese per le agevolazioni agli
investimenti previsti dalla legge 488
e per la semplicità e l’automatismo
delle sue procedure, e dall’altro lato
segnalainveceiritardielelungaggini
di altri strumenti quali patti territo-
rialiecontrattid’area.

Luigi Quaranta


